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Cresce il numero degli immigrati in cerca di lavoro 
! rf 

straniera: 
un esercito sommèrso 
privo di ogni tutela 

Il loro numero oscilla tra un 
minimo di 280 mila unità 
e un massimo di 400 mila 
Verso quali occupazioni si 

; dirigono gli stranieri 
Il rapporto difficile con la società' 

ROMA - Li incontriamo tut
ti i giorni, stanno diventando 
sempre più numerosi accanto 
a noi. Tunisini e marocchini 
male in arnese fanno com
mercio ambulante di cianfru
saglie nelle fiere, sulle spiag
ge. per le strade delie città. 
Nelle cucino di molte tratto
rie c'è un ragazzo greco o 
eritreo che lava piatti e pa
vimenti. Belle ragazze soma
le portano ai giardini i bimbi 
della « signora ». Abbiamo 
edili jugoslavi, operai fondi
tori egiziani e algerini che 
hanno occupato posti lasciati 
disponibili dalla manodopera 
italiana. Nelle miniere della 
Val Chisone. in Piemonte, si 
parla anche polacco. Sono 
nordafricani molti mozzi e 
marinai dei pescherecci ita
liani che buttano le reti nel 
canale di Sicilia. E' una del
le nostre grandi contraddizio
ni. Siamo il Paese europeo 
che ha più lavoratori all'este
ro e più disoccupati, e tut
tavia facciamo parte della 
schiera dei Paesi che impor
tano manodopera. 

li » ì * "> 1 ' 

'Nel terziario 
' Persino all'estero si parla 

di questa « stranezza » della 
nostra situazione. Il Tages 
Anzeiger. il maggior quoti
diano elvetico, ha titolato: ' 
< Auch in Italien gibt es 
Framdarbeiter », anche in 
Italia c'è lavoro straniero. Si 
tratta di un fenomeno che ha 
cominciato a prendere consi
stenza verso la metà degli 
anni Sessanta e che è andato 
espandendosi specie in alcu
ni settori del terziario. Se
condo i rilevamenti del mini
stero degli Interni, nel 1975 
— l'ultimo dato disponibile — 
gli stranieri con permesso di 
soggiorno erano 186 mila, di 
cui 74 mila « in condizione 
professionale » e 34 mila stu
denti. Il 60.5 per cento (112 
mila circa) risultava prove
niente da Paesi europei; il 
rimanente era costituito da 
americani (45 mila), asiatici 
(15 mila), africani (quasi 9 
mila),' australiani e apolidi. 
Ma, riferendo queste statisti
che. il recente studio del 
CENSIS sulla presenza dei la
voratori stranieri in Italia si 
preoccupava subito di sotto
linearne la sostanziale inat
tendibilità. Se i dati sugli im
migrati dalla CEE si poteva
no considerare abbastanza vi
cini al vero, apparivano inve
ce « nettamente sottodimensio
nati rispetto all'effettiva con
sistenza » quelli riguardanti 
gli africani, alcune naziona
lità europee (soprattutto gli 
jugoslavi) e asiatiche (spe
cie i filippini). 

" Un paio di esempi possono 
dare l'idea dell'ampiezza del
lo scartò che esiste tra i ri-

; II Consiglio 
della Biennale 

vara 
programmi 
di settore 

VENEZIA — Nuova proficua 
sessione del Consiglio diretti
vo della Biennale: nel corso 
della « tre giorni » iniziata ve
nerdì scorso e conclusasi nel
la tarda serata di ieri, è stato 
portato avanti il lavoro per 
porre l'istituzione veneziana 
in grado di avviare su delle 
valide basi programmatiche e 
organizzative la sua attività. 
' Nella seduta mattutina di 

ieri è stata affrontata una 
questione sollevata dalla let
tera del consigliere Ettore 
Scola, apparsa sull'Unità: 
quella di rendere pubbliche 
te sedute del Consiglio diret
tivo. In modo da consentire 
a tutti ì giornalisti uguali op
portunità nel fornire un ade
guato servizio informativo. In 
tal senso il Consiglio diretti
vo ha votato una mozione con 
la quale si propone di « rego-
lamentars, in sede di prossi
mo esame del regolamento 
dei propri lavori, la più am
pia . apertura possibile delle 
sedute al pubblico, nello spi
nto della legge e nelle garan
zie di preservazione di meto
di che non alterino le fun
zioni culturali dell'Ente». 

' L'ultima parte della laborio
sa sessione è stata dedicata 
alla discussione delle linee 
programmatiche di settore 
(arti visive, architettura, mu
sica. cinema e spettacolo TV, 
teatro, progetti speciali), sul
la base di relazioni e di con
tributi fomiti da singoli con
siglieri. 
: La commissione incaricata 
della stesura del plano qua
driennale prowedera ora a 
sintetizzare in un apposito 
capitolo anche i programmi 
di settore, che verranno cosi 
a far parte integrante del pia
no quadriennale. 
'• Conclusioni largamente con
vergenti sono state raggiun
te nei primi cinque settori, 
mentre resta da definire quel
lo relativo al progetti specia
li, che dovranno essere due 
nel quadriennio. 

levamenti ufficiali e la situa
zione di fatto. Tra i titolari 
di permessi di soggiorno fi
guravano, sempre nel '75, so
lo 299 cittadini del Marocco; 
senonché le ' organizzazioni 
sindacali di quel Paese va
lutano che in Italia lavorino 
non meno di 30 mila maroc
chini. Dal punto di vista pro
fessionale, nelle tabelle del 
ministero 1 lavoratori dome
stici di tutte le nazionalità 
assommavano, nel medesimo 
anno, a 10.937, mentre le sti
me ne danno presenti quasi 
dieci volte tanto. E i ricer
catori del CENSIS — attra
verso un'indagine campione 
svolta a Milano, in Emilia-
Romagna, nel Triveneto e in 
Sicilia — sono giunti alla con
clusione che in realtà il nu
mero dei lavoratori stranieri 
nel nostro Paese vada collo
cato tra un minimo di 280 mi
la e un massimo di 400-410 
mila (compresi 20 mila rifu
giati politici). Sarebbero 80-
100 mila nella sola Roma, da 
50 a 60 mila a Milano. Gre
ci, jugoslavi, nord-africani, le 
ragazze somale, etiopiche, del 
Capoverde e di altri Paesi 
del Terzo Mondo rappresen
tano il grosso di quest'eser
cito < semisommerso ». mobi
lissimo e sfuggente, assai dif
ficile da controllare. 

Il fenomeno della manodo
pera straniera in Italia è dun
que essenzialmente fenomeno 
di lavoro clandestino e irre
golare, con tutto il bagaglio 
di situazioni avvilenti, di 
abusi, di ingiustizie che que
sti aggettivi comportano. Da 
alcuni anni si è aperto un 
cammino della speranza che 
approda in Italia e che è sta
to percorso da lavoratori di 
altri Paesi, alla ricerca di 
un'occupazione e di una cer
tezza di vita, anche nel mo
mento più acuto della crisi. 
mentre i nostri emigrati rien
travano a migliaia dalla Sviz
zera, dalla Germania, dal 
Belgio. Persino dai dati go
vernativi — che si riferisco
no solo agli stranieri e regi
strati ». quelli cioè che han
no ottenuto il permesso di 
soggiorno sulla base di una 
precisa offerta di lavoro • — 
emerge l'incremento degli ar
rivi: nel '69 i permessi era
no 160 mila, sei anni dopo 
risultano quasi il 13 per cen
to in più. 

Gli « irregolari » varcano 
il nostro confine col passa
porto turistico e si dedicano 
alla ricerca di un posto che 
nella stragrande maggioran
za dei casi viene trovato at
traverso canali diversi da 
quelli regolamentari (i quali. 
tra l'altro, richiedono proce
dure lunghissime e complica
te). Lo straniero, preso per 
la gola dal bisogno, accetta 
qualunque condizione per ave
re di che sopravvivere. Il da
tore di lavoro che lo ingag
gia è spinto da un duplice 
interesse: quello di disporre 
di un lavoratore che. pro
prio per la sua posizione di 
clandestino, ha più difficoltà 
di altri a far valere i propri 
diritti e spesso teme il con
tatto anche col sindacato; e, 
insieme, quello di evitare gli 
oneri previdenziali che inci
dono quasi del 40 per cento 
sul salario complessivo. 

Ed ecco, a questo propo
sito. un dato abbastanza in
dicativo: nel 1976 gli stranie
ri regolarmente avviati a una 
attività dagli uffici provincia
li del ministero del Lavoro 
sono stati 9.057. di cui 6.810 
provenienti dal Terzo Mon
do; la grande maggioranza 
di questi, esattamente 4.757. 
erano lavoratori permanenti; 
ma negli elenchi degli assicu
rati INAM per lo stesso an
no il totale dei lavoratori del 
Terzo Mondo si riduce a po
co più di duemila unità. Co
me dire, insomma, che l'eva
sione dagli obblighi previden
ziali non ha risparmiato nep
pure gli stranieri in regola 
con autorizzazioni e permessi. 

Le situazioni di lavoro ne
ro sembrano molto rare nelle 
piccole e medie aziende in
dustriali dove Io straniero è 
in genere adibito a quei la
vori pesanti e nocivi che la 
manodopera locale tende a 
evitare; proliferano invece 
dove il sindacato è debole o 
quasi del tutto assente, in 
alcune zone agrarie, in al
cuni servizi. Non a caso il 
punto più dolente è quello 
delle < colf », le lavoratrici 
domestiche. 

Al convegno promosso Io 
scorso anno dall'Ufficio cen
trale per l'emigrazione italia
na. una giovane filippina. Te-
resita Macadang. ha portato 
questa testimonianza: « Il no
stro più grosso problema ri
guarda la legalizzazione del 
nostro soggiorno in questo 
Paese... Ci si chiede di la
vorare anche fino a mezza
notte senza darci un compen
so per il riposo che perdia
mo, né per il surplus di la
voro. Qualche volta neppure 
il giorno di riposo settimana-
naie ci viene garantito... Vi 
sono dei datori di lavoro che 
non rispettano la nostra pri

vacy. Leggono le nostre let
tere ed entrano nelle nostre 
camere senza bussare. Viene 
esercitato su di noi anche un 
certo terrorismo; certi padro-, 
ni ci confiscano il passaporto 
e altri documenti importanti 
e minacciano di denunciarci 
alla Questura... ». 

All' ECAP CGIL. che ha 
compiuto un'interessante ri
cerca in collaborazione con 
la cattedra di sociologia II B 
della facoltà di magistero del
l'Università romana, segnala
no qualche miglioramento in 
questo settore, dovuto alla na
scita di organizzazioni delle 
lavoratrici straniere e a una 
certa presa di coscienza. Ma 
il quadro generale resta buio. 
Nel mondo dei clandestini, na
vigando tra disperazione e il
lusioni, tendono le loro reti 
ignobili reclutatori di mano
dopera a buon mercato e 
sfruttatori di donne. Fece 
sensazione, tempo fa, la sco
perta di una « centrale » che 
a Taranto organizzava la 
« vendita » di domestiche fi
lippine. L'« irregolare », del 
resto, è sempre un emargi
nato senza concrete prospet
tive di integrazione, i suoi 
rapporti sono ristretti al 
gruppo di connazionali che 
condividono la sua stessa pe
nosa esperienza, resta estra
neo — e quindi in qualche 

modo t avverso » — alla so
cietà in cui lavora e produce. 

In un solo anno più di 
1.500 stranieri ' hanno dovuto 
(o avrebbero dovuto) lascia
re Roma col foglio di via ob
bligatorio mentre altri 234 so
no stati accompagnati al con
fine perché giudicati « perico
losi ». E se è giusto e ne
cessario cacciare chi è arri
vato qui per viverci da pa
rassita o da criminale, è as
solutamente impensabile che 
un fenomeno cosi esteso si 
possa affrontare adottando 
nei confronti dei lavoratori 
stranieri misure punitive che 
nella sostanza si richiamano 
a un testo unico di pubblica 
sicurezza vecchio di quasi 
mezzo secolo. E, a quanto pa
re, anche il ministero del-
1 interno ne sta prendendo 
atto. 

Appelli 
Dice Enrico Vercellino, re

sponsabile dell' Ufficio emi
grazione della CGIL: « Noi 
non possiamo che essere coe
renti con la posizione che so
steniamo per i nostri lavora
tori all'estero. Perciò insistia
mo perché la presenza della 
manodopera straniera sia re
golamentata sulla base del 
principio della parità di trat

tamento e di diritti, attraver
so accordi bilaterali ». Biso
gna anche regolarizzare la 
posizione di chi si trova in 
Italia ed è costretto a lavo
rare come clandestino. Non è 
assolutamente vero, aggiun
ge Vercellino, che una rego
lamentazione incoraggerebbe 
gli arrivi: «Anzi, è vero il 
contrario perché con la pari
tà cadrebbero le motivazioni 
economiche che incentivano il 
lavoro nero ». 

Sarebbe sbagliato anche 
credere che il problema del
la cosiddetta « disaffezione > 
della manodopera nostrana 
rispetto ai lavori « sporchi » 
e pericolosi sia realisticamen
te approcciabile con ipocriti 
appelli moralistici. Anche qui 
ci sono nodi veri da scioglie
re, a cominciare da quelli di 
un tipo di organizzazione del 
lavoro e di condizioni nor
mative e salariali che hanno 
progressivamente svilito i va
lori della professionalità e 
dell'impegno. Se non si cam
bia rotta potremmo davvero 
trovarci a breve scadenza, 
come ha ammonito Lama, con 
un milione di lavoratori stra
nieri e con un paio di milioni 
di disoccupati italiani. 

Pier Giorgio Betti RAVENNA — Un'lmmigtnt dalla cripta della basilica di San Francesco che si trova sotto l'abside 
della chiesa romanica dove fu sepolto Dante Alighieri, invasa dalle acque che filtrano fino all'al
tezza di due metri. 

Si aggrava a Ravenna il drammatico fenomeno dell'acqua alta 

Visita in basilica col «gommone » 

In meno di trentanni la città è sprofondata di oltre un metro - La «subsidenza» causata da un uso indiscriminato delle falde 
sotterranee per usi industriali - Necessario dotare Regione ed enti locali di più ampi poteri d'intervento e di adeguati finanziamenti 

DALL'INVIATO 
RAVENNA — Domenica 28 
gennaio Ravenna ha vissuto 
forse il suo giorno più e diffi
cile» degli ultimi 10-15 anni: 
il freddo rigido di 2-3 settima
ne prima ha lasciato il posto, 
quasi di colpo, ad una tem
peratura quasi primaverile 
ma disgelo e libeccio hanno 
fatto tornare, con l'acqua al
ta, la paura. L'Adriatico si 
è gonfiato oltre il solito e il 
suo livello ha superato non 
di poco la linea dell'entroter
ra. che sprofonda sempre più. 
« Per fortuna — dicono an
cora oggi i ravennati, ripetu
tamente presi dalla stessa 
paura — non c'è stata burra
sca, altrimenti si sarebbe avu
ta un'alluvione dal mare». 

Conseguenze ancora gravi, 
comunque, si sono avute: il 
porto-canale ha tracimato al
l'altezza del cimitero monu
mentale; i canali di valle pu
re e il capanno Garibaldi ù 
rimasto isolato dalle acque. 
« Sarebbe bastata una pioggia 
— spiegano in Comune — a 
far saltare tutta la rete fo
gnaria » provocando • una si
tuazione igienica facilmente 
immaginabile. Nel Mausoleo 
di Teodorico ha fatto ritorno 
l'acqua: cosi nelle fosse, cioè 
alla base, della Basilica bi
zantina di San Vitale dove i 
turisti buttano monetine. Nei 
sotterranei della Basilica di 
San Francesco i visitatori so
no stati portati in giro, nella 

parte che ospita la cripta, 
con un e gommone ». Qui l'ac
qua ha raggiunto anche i 2 
metri d'altezza. Non poche 
volte poi l'acqua è • entrata 
nelle fabbriche. 

In meno di trent'anni la 
città e i suoi dintorni sono 
sprofondati di centoventi cen
timetri. A Castelmaggiore, nel 
Bolognese addirittura di 2 me
tri; nel Delta del Po argini 
dei rami del grande fiume si 
sono abbassati non di poco 
e frazioni dei due versanti, 
veneto ed emiliano, pure spro
fondate prevalentemente per 
le estrazioni di metano, poi 
sospese, si trovano al disot
to delle sponde anche di setfc 
metri. 

Recenti studi 
Ancora oggi il fenomeno è 

insistente, anzi l'abbassamen
to del terreno avviene a rit
mi più sostenuti rispetta a 
soli dieci anni fa; non solo: 
la subsidenza, come provano 
recenti studi, si allarga. Se 
guendo l'evoluzione di nuovi 
equilibri fisici, si giunge ad 
una conclusione per molti, 
troppi aspètti drammatica: 
gli ecosistemi — spiega Gian
carlo Boiocchi, assessore re
gionale all'ambiente e alla 
difesa del suolo — in questi 
ultimi decenni hanno subito 
sollecitazioni senza precedenti 
nella storia. Sono dovute a 
e scelte» e e dimensioni» d; 

sviluppo basate sugli squilibri 
territoriali, sulla mancata 
programmazione e sull'uso 
sbagliato di risorse dell'am
biente. • 

Quali sono, nei dettagli, le 
ragioni che insieme hanno 
prodotto il grave squilibrio? 
La colpa ricade quasi intera
mente sulla utilizzazione, 
massiccia e indiscriminata. 
delle falde sotterranee. Infat
ti in Romagna come nel Bo
lognese e. in generale, lungo 
la via Emilia fino all'altezza 
del capoluogo regionale, gli 
approvvigionamenti idrici — 
come dimostra l'Idroser, la 
società mista Ragione-ENI 
che ha redatto uno studio 
sull'uso ottimale delle acque 
— necessari ai grandi inse
diamenti civili e produttivi 
vengono soddisfatti prevalen
temente con acque sotterra
nee. 

Lo stesso Consiglio supe
riore dei lavori pubblici ha 
sottolineato la necessità di 
passare ad una drastica ridu
zione della « mungitura » in 
profondità, mentre l'Idroser, 
nel mettere a punto il piano, 
proponeva la strategia da 
seguire: riservare le acque 
sotterranee ai soli usi civili, 
alimentando agricoltura e in
dustria con risorse di super
ficie, da risanare. Un Inse
gnamento prezioso ci viene 
dai dati in possesso del Ma
gistrato delle acque di Vene
zia: la limitazione imposta 
per i prelievi significherà un 

freno per la subsidenza. Qui 
le scelte sono due: la chiu
sura dei pozzi in Laguna e 
l'acquedotto industriale a 
Porto Marghera. , 

Anche nel caso dell'Emi
lia-Romagna. per di più de
limitata da una preziosa ri
sorsa quale è il Po. da tra
sformare da fonte di pericolo 
a fonte produttiva, a chi spet
ta la competenza per un in
tervento contro la subsiden
za? Anche se esso deve avve
nire corresponsabilizzando i 
vari livelli istituzionali, con 
i decreti delegati del '72 e 
del '77. lo Stato ha la piena 
titolarità delle funzioni «n-
ministrative in materia di 
acque; alla Regione spettano 
solamente funzioni ammini
strative per le piccole deri
vazioni, (fra queste si trova
no quasi tutti i pozzi: due
centomila, in maggioranza 
e abusivi »). La Regione, pe
rò. nell'assolvere a queste 
sue limitate funzioni, ha do
vuto fare i conti con un 
« pressoché totale vuoto di 
conoscenze e di attività pre
gresse degli uffici dello Sta
to fino ad allora competen
ti ». A questa situazione si 
cerca di ovviare con una rac
colta ed un riordino dei dati 
indispensabili per interventi 
ma l'indagine, pur costituci-
do la base indispensabile di 
partenza, non sarà sufficien
te da sola a provocarli. Oc

corre un aggiornamento del
la legge nazionale che regola 
tutta la materia e che cosi co
m'è oggi obbliga la Regione a 
servirsi di funzioni delegate e 
non trasferite. Solamente ,*on-
ferendo a Regione, Province 
e Comuni incisivi poteri di 
intervento si potrà avere un 
coordinamento della gestione 
delle risorse idriche come 
bene pubblico. Intanto, la 
Giunta predispone una serie 
di interventi e « strategie » la 
più importante delle quali ri
guarda il modo di consumare 
il potrimonio d'acqua. 

Il controllo 
« Il problema da risolvere è 

quello di una gestione per la 
verifica e il controllo dei 
prelievi dell'acqua di falda ». 
dice ancora Boiocchi, al fine 
di e riservare le preziose ac
que sotterranee prevalente
mente agli usi idropotabili, in 
volumi ridotti e, comunque. 
non eccedenti la capacità di 
ricarica naturale delle falde. 
rivolgendo la massima atten
zione alla Romagna e alla 
pianura bolognese dove più 
marcati sono gli squilibri nei 
prelievi ». 

In questa direzione, del re
sto. vengono già compiuti pas
si concreti: l'acquedotto in
dustriale di Ravenna è in fa
se avanzata di realizzazione 

(fino all'81 la Regione finan
ziera l'opera con 3 miliardi); 
cosi il Canale emiliano-roma
gnolo, con un identico finan
ziamento sempre regionale: è 
una e strada d'acqua » C!K: 
una volta completata sarà 
lunga 128 chilometri; e pe
sca » acqua nel Po e nel 
Reno per convogliarla, in 
gran parte dell'Emilia-Roma
gna per un suo impiego plu
rimo. In tutto 700 milioni di 
metri cubi all'anno. Un'altra 
fonte, pure determinante, è 
data dal bacino di Ridracoli, 
nel Forlivese, i cui lavori di 
costruzione sono stati avviati 
anni fa. 

Nei giorni scorsi è stati 
insediata a Roma una com
missione tecnico - scientif ioa 
del ministero e del Consiglio 
superiore dei Lavori pubblici. 
con la presenza delle Regio
ni. e Ci sta bene — commen
ta Baiocchi — la continuità 
degli studi sul fenomeno, ma 
c'è l'esigenza di adeguati fi
nanziamenti da parte dello 
Stato per completare opere. 
come il "canale", la diga 
di Ridracoli e l'acquedotto in
dustriale e non si capisce be
ne perchè il ministero non .si 
decida, finalmente, ad asse
gnare i soldi indispensabili. 
Per noi sono fondamentali. 
come il finanziamento degli 
interventi per Venezia e Pi
sa ». 

Gianni Buoni 

Firenze - Viaggio tra mobili, arredi e oggetti curiosi dall'epoca dei Medici ai Savoia 

Palazzo Pitti dal buco della serratura 
Marsine ricamate e cammei erotici, il « nécessaire » da viaggio di Ferdinando IH e il bicchiere di cristallo col ritratto di Vittorio 
Emanuele II: sono alcuni dei «pezzi» di una agile mostra ordinata da Cristina Piacenti, Sandra Finto e Marco Chiarini 

FIRENZE — Che Palazzo Pit
ti sia stato teatro di grandi 
avvenimenti e mutamenti sto
rici e che attualmente sìa 
anche un formidabile conteni
tore di opere d'arte, è cosa 
nota; ma guanto di questa 
storia passata fosse possibile 
rievocare * al vìvo » attraverso 
nuovi impensati recuperi, non 
era certo possibile immagina
re prima di questa mostra 
che riunisce per la prima vol
ta oggetti, mobili, arredi, co
stumi... in una parola le « cu
riosità di una reggia» tra le 
più ricche d'Europa. Forse 
neppure gli organizzatori, Cri
stina Piacenti, Sandra Finto 
e Marco Chiarini, si aspetta
vano di poter recuperare an
cora tanto nei soppalchi e ne
gli armadi, nelle cantine e nei 
ripostigli, tant'è vero che da 
una prima idea limitata a 
qualche decina di oggetti, la 
esposizione si è andata pro
gressivamente ampliando, fino 
ad occupare non solo la .'loia 
Bianca e il Salone del Museo 
degli Argenti, ma anche varie 
stanze della Meridiana e il 
quartiere di Ferdinando III. 

E' una mostra certo di
versa, divertente, agile e in
sieme didattica, con duecen
tocinquanta pezzi in catalo
go, ma scelti tutti (anche i 

dipinti) non tanto per il va
lore artistico quanto per il 
a potenziale» rievocativo: una 
mostra che si fa avvicinare 
con immediatezza dai * curio
si», ma offre anche notevoli 
spunti di riflessione per il suo 
assunto rigorosamente storico; 
il tutto sottolineato da musi
che d'epoca, negli ambienti 
originali che videro svolgersi 
la vita, o meglio le vite del 
Palazzo. Dove tra l'altro la 
collaborazione di Umberto Ti-
relli, puntiglioso sarto teatra
le di Luchino Visconti e di 
molti altri, e di Vera Marzot 
ha introdotto spunti scenogra
fici di sicura presa: dalla pro
cessione di manichini rivestiti 
di preziose pianete ricamate 
che si avviano tra luci e mu
siche da « dies irae » a rende
re omaggio a una altrettanto 
elegante Vergine che li atten
de a braccia aperte e occhi 
al cielo; al salotttno da musi
ca, dove le marsine rivestono 
altri manichini 

Ma riscopriamo con ordine 
le successive stratificazioni 
storiche presenti nel palazzo 
e quindi nella mostra: furono 
i Medici, com'è noto, i sovra
ni ufficiali che occuparono 
stabilmente e organizzarono 
la reggia, ampliata e perso
nalizzata nelle decorazioni e 

negli arredi dai vari membri 
della famiglia. Dopo di loro, 
dal 1737, i Lorena vi introdus
sero trasformazioni notevoli, 
anch'essi seguendo l'evoluzio
ne del gusto delle ideologie, 
degli interessi; la parentesi na
poleonica vi lasciò pure una 
sua impronta; e infine col re-

r d'Italia e Firenze capita-
. i Savoia vennero ad ag

giungere t loro cimeli, che la 
guardaroba del palazzo ha re
gistrato con equanimità ac
canto ai precedenti, attraverso 
non rari saccheggi e frettolosi 
avvicendamenti. 

Ecco quindi, nella sezione 
medicea, venirci incontro i ri
tratti dei granduchi, ma sono 
gli ultimi della famiglia, de
formi o sfigurati dal vaiolo, 
tenacemente attaccati alle 
cose, agli oggetti belli, fosse
ro le cere policrome di am
biguo significato (come la pro
cace Maddalena che si finge 
immersa nella lettura), gli ex-
voto del Cuore di Gesù incor
niciati da preziosi ritagli di 
carta, i reliquiari in pietre du
re, ma anche gli astrolabi e i 
ritratti dei cani e dei nani di 
corte, visti con lo stesso affet
tuoso e spietato interesse. Se
guono poi, del primo periodo 
lorenese, le marsine ricamate, 
i cammei erotici, i figurini per 

te livree dei servitori, il mo
bile viennese che oltre al 
cembalo contiene un assorti
mento di passatempi femmini
li, dai pennelli e colori agli 
spilli al crochet. Splendido il 
necessaire da viaggio di Fer
dinando III, con oggetti d'ar
gento lavorati a Parigi; e an
cora varie * conrersation pie-
ces » della famiglia imperiale, 
piante e vedute di Livorno e 
Pisa in festa, e tcn, comples
si « trompe-l'oeil » con sonetti 
incorporati, in lode delle loro 
Altezze. 

Bandiere e stendardi sem
brano sventolare al suono del
la baldanzosa musica di sot
tofondo; si intravede qualcne 
aquila, qualche obelisco la
sciato dal napoleonici e la 
culla venuta da Parma, in cui 
dormivano i bambini di Ma
ria Luisa. Segue la Restaura
zione con i suoi eserciti di 
bugìe, calamai, campanelli, il 
bidet d'argento di Pietro Leo
poldo, a formidabile letto luc
chese ricomposto dopo un se
colo con • le sue cortine co
lonne vittorie-alate pedane im
bottiture (ci ha dormito an
che la giovane regina Marghe
rita) e ancora obelischi, oro
logi, poggiapiedi, portapolveri, 
portaoroìogl, portamedaglie. 
scaldamani, scaldaletto, sof

fietti, sigilli e troni, fin que
gli anni il Poccianti presenta 
il progetto di illuminazione di 
Palazzo Pitti e si registrano 
le operazioni forestali nel bo
sco di Poggio a Cajano). 

E infine vasi vasi e vasi, 
centuplicati dalle specchiere, 
una straripante paccottiglia 
floreale nella quale riconoscia
mo i prototipi illustri di mo
delli tutt'ora in corso; e in
fatti già prima dell'avvento 
dei Savoia, il gusto tendeva 
a imborghesirsi. Vittorio E-
manuele II, il « re cacciato
re ». si fa ad esempio inci
dere il ritratto in posa in un 
bicchiere di cristallo, accan
to al suo cane preferito, del 
quale fa anche impagliare la 
testa. Anche i cavalli favoriti 
sono accuratamente ritratti, 
ma la monarchia sabauda non 
indulge solo a questi « sfizi» 
d'altri etmpi, anzi si rivela 
in certo senso propensa alla 
efficienza: ecco un citofono in 
stile Rinascimento, e sedie da 
fumatori, da inforcare con di
sinvoltura. Quanto agli am
bienti di quell'epoca, sono per
fettamente documentati dalle 
accurate foto di Nunes Vais, 
che ci consegnano intatte le 
immagini polverose degli ap
partamenti del conte di To
rino, cugino del re. 

E così via: ci vogliono oc
chi sempre all'erta e un cer
to tempo a disposizione, ma il 
biglietto d'ingresso (diviso in 
tre tagliandi per le diverse 
sezioni) è valido per tutto il 
giorno, e la mostra chiude a 
settembre. Il percorso che in
teressa tutti i piani del palaz
zo, normalmente diviso in tre 
musei ha restituito alla reg
gia la sua unità e identità sto
riche; un recupero totale, 
comprensivo del suo enorme 
patrimonio disperso, ne per
metterebbe una corretta uti
lizzazione pubblica, sul piano 
sia storico che artistico. Sot
to quest'ottica, la mostra è 
stata caldamente appoggiata 
dall'assessore alla cultura di 
Firenze e dal Comitato per 
le manifestazioni espositive di 
Firenze e Prato: nello stesso 
senso il sovrintendente ha ri
cordato come le spese per il 
complesso dei Beni culturali 
siano ormai da catalogare sot
to la voce « investimenti »: 
t investire» in Palazzo Pitti, 
dopo averne intravisto in que
sta occasione te fantastiche 
possibilità, ci sembra per lo 
meno augurabile, se non do
veroso. 

Caterina Canova 

Filatelia 
Il CIFR 
riprende 
Fattività 

Dopo alcuni mesi di quasi 
completi, inattività dovuta al
l'insorgere di difficoltà orga
nizzative, il CIFR (Centro ita
liano filatelia resistenza) tor
na a farsi vivo. In apertura 
del n. 3 del bollettino della 
associazione vi è un'analisi au
tocritica delle carenze organiz
zative degli ultimi tempi e del
le loro cause, l'appello agli 
associati a dare un contribu
to all'attività e l'indicazione 
di alcune misuro prese per 
assicurare - il funzionamento 
del Centro. Le responsabilità 
organizzativo sono state cosi 
ripartite: Egidio Errani, 40139 
Bologna, via Arno 10, presi
dente; Ettore Lugli, 41100 Mo
dena, via G. Marradi 80/3, se
gretario amministrativo; Mas
simo Settimelli, 50010 Cande-
li (FI), via di Quarto 60, ad
detto stampa (con la colla
borazione di Gianni Pagano). 

Oltre a chiedere il rinnovo 
dell'adesione ai vecchi soci, il 
CIFR invita i collezionisti che 
hanno interesse per la tema
tica « Resistenza » ad aderire 
al Centro. A tutti si chiede di 
collaborare al bollettino del
l'organizzazione che dal pros
simi numeri si propone di 
pubblicare richieste e offerte 
di scambi di materiale del so
ci. il bollettino non si pro
pone di diventare un centro 
di scambi, ma di aiutare gli 
interessati a mettersi in con
tatto fra loro. Il bollettino ai 
propone inoltre di segnalare 
francobolli e annulli interes
santi gli associati. In questo 
numero viene pubblicata la do
cumentazione predisposta in 
occasione dell'inaugurazione a 
Carpi della stele in memoria 
di Salvo D'Acquisto. 

«F & N» chiude 
a F&N ». la rivista dellTJNA 

FNE, cessa le pubblicazioni. 
Lo annuncia una amareggiata 
lettera del direttore Carlo S. 
Cerutti, che per anni è stato 
presidente dell'UNAFNE (ti
ntone nazionale associazioni fi
lateliche e numismatiche 
ENAL) e che portò associa
zione e rivista a raggiungere 
traguardi di tutto rispetto. Per 
l'editoria filatelica italiana la 
chiusura di « F&N » rappre
senta una perdita secca ed è 
un peccato che non si sia riu
sciti ad evitarla, separando 
tempestivamente le sorti del
la rivista dalle sorti di una 
organizzazione che palesemen
te si avviava al tracollo. 
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Su queste colonne le vicen
de dell'UNAFNE — che rag
gruppava numerosi lavoratori 
filatelisti — e quelle di «FA 
N » sono sempre state segui
te con attenzione. L'ultimo 
commento {l'Unità del 24 lu
glio 1978), a proposito del 
congresso di Taormina nel 
corso del quale alla presiden
za dell'UNAFNE era stato e-
letto il senatore democristia
no Oscar Andò, parlava del 
malinconico tramonto dell'or
ganizzazione e suscitò una re
plica stizzita di « F&N », an
che se rivolta ad « ignoti ». Al
lora non ritenni necessario ri
spondere, poiché in certe co
se i migliori giudici sono i 
fatti ed ora i fatti sono ve
nuti. Non è necessario insi
stere su ciò che è sotto gli oc
chi di tutti, ma forse non sa
rebbe fuori luogo una rifles
sione sul fatto che quando una 
organizzazione accetta la logi
ca del carrozzone essa cessa 
di avere una funzione valida 
e, talora perde persino ogni 
ragione di esistere. Da questo 
fatto dovrebbe prendere le 
mosse l'esame della possibi
lità di costituire una valida 
organizzazione dei lavoratori 
filatelisti. 

ROLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 10 febbraio a Catania 
(Palazzo della Borsa) funzio
nerà un servizio postale di
staccato dotato di bollo suc
ciale figurato dedicato alla XV 
mostra filatelica e numisma
tica «Katana 7S». A Parma, 
il III Convegno filatelico e nu
mismatico si terrà il 10 e 11 
febbraio presso la Sala Ulivi 
(niazza Garibaldi); nella sede 
della manifestazione s»rà usa
to un bollo speciale fìmirato. 
L'11 febbraio, presso l'Ufficio 
turismo di Cogne (Aosta) sa
rà usato un bollo succiale in 
occasione della V Marcia 
Granparadiso. 

A Viareggio (Azienda auto
noma di soggiorno, viale Car
ducci 10). nei giorni l i . 18, 25 
e 27 febbraio sarà usato un 
bollo speciale di propaganda 
del Carnevale viareggino. 

Giorgio Biamino 

Approvato il nuovo 
Starato 

ddl'Associaròoe 
lombarda giornalisti 

MILANO — Il nuovo statuto 
dell'Associazione lombarda 
dei giornalisti, in seguito al
le votazioni per referendum 
svoltesi venerdì e sabato, e 
stato approvato con il se
guente risultato: «s i» 1080, 
pari al 75,6 per cento dei vo
tanti; «no» 319, pari al 22JB 
per cento; schede nulle o 
bianche 23, pari a 1,0 per 
cento. 


